
EPIFANIA DEL SIGNORE (ANNO C)  
 

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra 
 

Lectio divina su Mt 2,1-12 
 
 
 
 

Invocare 
Padre misericordioso, Tu mi hai chiamato ad incontrarti in questa parola del Vangelo, perché 
tu vuoi farmi vivere, vuoi donarmi tutto te stesso. Ti prego, manda ora su di me, fa' sgorgare 
da me il tuo Spirito Santo, il tuo Amore di luce e di fuoco, perché possa lasciarmi condurre 
lungo la via santa di questo brano evangelico. Nessuna tua parola cada a vuoto; nessun 
seme che tu getti nel campo del mio cuore s ia rubato dal maligno, né soffocato dalle spine, 
né disseccato dall'arsura, ma porti il frutto buono, che è il tuo Figlio Gesù, nostro Signore, 
nella mia vita e nella vita dei miei fratelli. 
Possa anch'io, oggi, uscire dalle mie prigionie per mettermi in viaggio e venire a cercare te; 
possa riconoscere la stella che tu accendi, come segno del tuo amore, sul mio cammino, per 
seguirla senza stancarmi, con intensità, con l'impegno della mia vita; possa anch'io, 
finalmente, entrare nella tua casa e lì vedere il Signore; possa piegarmi, con umiltà, davanti a 
te, per adorarti e consegnare a te la mia vita, tutto ciò che sono e che ho. E infine, o Signore, 
per la tua grazia, possa ritornare per una via nuova, senza passare più per i vecchi sentieri 
del peccato.  Amen.  
 
Leggere  
1 Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da 
oriente a Gerusalemme e dicevano: 2 «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto 
spuntare la sua stella e s iamo venuti ad adorarlo». 3 All’udire questo, il re Erode restò turbato 
e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, s i 
informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. 5 Gli risposero: «A Betlemme di 
Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6 “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei 
davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore 
del mio popolo, Israele”». 7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro 
con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella 8  e li inviò Betlemme dicendo: «Andate e 
informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché 
anch’io venga ad adorarlo». 9 Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto 
spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10 Al  
vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con 
Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in 
dono oro, incenso e mirra. 12 Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada  
fecero ritorno al loro paese. 
 
- Un momento di silenzio meditativo perché la Parola possa entrare in noi ed illuminare 
la nostra vita. 
 
 



Meditare    
Oggi è grandissima festa; mai ne penetreremo a sufficienza lo splendore. L’Epifania del 
Signore. 
Epifania è una parola che viene dal greco e vuol dire: "manifestazione". In questo giorno 
celebriamo infatti la certezza che il Signore Dio manifesta il suo Amore ad ogni persona, cioè 
s i fa vedere e conoscere agli uomini e alle donne di ogni parte del mondo. Scrive san Paolo 
che “s i è manifestata la misericordia e l’amore di Dio per gli uomini”. Questa è la Epifania che 
celebriamo: la rivelazione di Dio nella carne umana, cioè la rivelazione dell’interesse e 
dell’amore di Dio per l’uomo. 
Questa pericope ci offre il bel racconto del percorso dei magi, che vengono da lontano, 
perché vogliono cercare e accogliere, amare e adorare il Signore Gesù. Ma il loro lungo 
viaggio, la loro ricerca instancabile, la conversione del loro cuore sono realtà che parlano di 
noi, sono già scritte sul rotolo della nostra storia sacra.  
Ma in questo episodio non c’è solo il s ignificato di Cristo, ma anche quello della Chiesa. La 
pagina dei Magi è una solenne dichiarazione di missionarietà e di universalismo. Questo 
episodio richiama la conclusione dell’intero Vangelo: “Andate e istruite tutte le genti…” 
(28,18). Due pagine missionarie che aprono e chiudono la storia di Cristo, con una differenza: 
nell’episodio dei Magi sono le genti che arrivano a Gerusalemme, alla fine del vangelo è la 
Chiesa inviata al mondo. Questo seconda annotazione esprime più profondamente la 
concezione della missione come servizio, come un uscire da sé per andare alla ricerca degli 
altri.  
vv. 1-2: “Nato Gesù a Betlemme di Giudea”. I capitoli 1-2 di Matteo raccolgono l'infanzia di 
Gesù. Il secondo capitolo si apre con l'adorazione dei Magi a Betlemme, luogo di nascita di 
Davide e luogo di origine del futuro re messia. A conferma di ciò Matteo cita Michea 5,1-3. 
“alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme”. Il termine greco magoi “magi" (latino magi 
da cui il termine italiano) ha una vasta gamma di s ignificati: sacerdoti persiani, detentori di 
poteri soprannaturali, astrologi. La menzione della “stella” mostra che essi sono esperti in 
astrologia. La tradizione cristiana li ha identificati con sovrani provenienti dall’Oriente (ciò 
lascia pensare alla Mesopotamia, la patria dell’astrologia del mondo greco) e ha fissato il loro 
numero a tre, ispirandosi ai doni da essi offerti. L’oro, l’incenso e la mirra riecheggiano il Sal 
72,10; Is 60,6. L’arrivo dei Magi è il segno che Gesù compie le promesse antiche, ma il 
compimento è accompagnato dal giudizio su Israele: i lontani accolgono il Messia e i vicini lo 
rifiutano. Tutto il Vangelo di Matteo è segnato da questa sorpresa: basti pensare alla parabola 
dei vignaioli omicidi (21,33ss.) o alla parabola della grande cena (22,1-14), ambedue 
mostrano che il regno passa da Israele ai pagani, e che questo passaggio rientra nel disegno 
di Dio.  
“dov’è il re dei Giudei che è nato?”. La prima parola di Dio rivolta ad Adamo è: “Dove sei?” 
(Gen 3,9) perché anche l’uomo chiedesse a sua volta a Dio: dove sei? E i due si potessero 
incontrare. Anche da parte dei magi c’è semplicemente, nascosto nella loro domanda, l’invito 
che ci viene rivolto di chiederci chi è questo bambino. L’Epifania, ribadisce  e non annulla la 
primogenitura di Israele: essi sono israeliti, loro è l’adozione a figli, la gloria, le  alleanze, a 
loro è stata data la Legge, il culto, le promesse, i patriarchi, da loro proviene il Cristo secondo 
la carne (Rm 9,4-5). 
“Abbiamo visto spuntare la sua stella”.  Questi magi sono astrologi, che non sono né re, né 
tre, né bianchi o neri. Sono studiosi che hanno visto in una stella un segno.  
La stella nell’antico Oriente era il segno di un dio e, di conseguenza, di un re divinizzato. 
Matteo ci riferisce questo fatto, non perché è interessato dal fatto che una stella abbia 
confermato la nascita del messia, ma perché esiste una profezia messianica esplicita nel libro 



dei Numeri (24,17), che parla di una stella. La profezia di Balam.  
Il racconto dei Magi illustra il tema del Cristo cercato e rifiutato: il Messia è il segno di 
contraddizione.  
“siamo venuti ad adorarlo”. Per tre volte nel racconto dei magi risulta il verbo greco 
dell'adorazione, che di sua natura indica il curvarsi dell'uomo nella venerazione della 
grandezza divina (Mt 2,2.8.11).  questo gesto sembra anticipare quanto l'evangelista dirà in 
seguito: “Molti verranno dall'oriente e dall'occidente e riceveranno a mensa...” (8,11). Dopo 
l'adorazione, scatta l'intimità espressa attraverso il s imbolo del banchetto. Purtroppo l'umanità 
spesso “ha venerato e adorato la creatura al posto del Creatore” (Rm 1,25). “Adorate il 
Signore, Cristo, nei vostri cuori” dice Pietro nella sua lettera (1Pt 3,15). Tuttavia l'adorazione 
non è solo un atto di timore, è anche espressione di adesione gioiosa, di libertà, di intimità.   
v. 3 :  “il re Erode restò turbato”. Dunque Gesù è re. Matteo ha però cura di collocare questo 
titolo in un contesto di opposizione. Accanto al re Messia c’è il re Erode. E il secondo ha 
paura del primo. In che senso Gesù può dirsi re? Un cenno alla regalità era già presente nella 
genealogia: Davide è il re, e Gesù discende da lui. Però fra Davide e Gesù c’è l’esilio, la fine 
del regno di Davide, la perdita di ogni prestigio politico: Gesù è re, ma senza corona. Il 
seguito del vangelo chiarirà meglio questo: il titolo di re è attribuito a Gesù solo nel contesto 
della Passione, dove ricorre con una certa insistenza. È la passione il luogo dove si coglie il 
vero significato della regalità di Gesù, una regalità diversa da quella a cui gli uomini sono 
abituati. Purtroppo Erode con il suo orgoglio non entra in questa dimensione della regalità di 
Gesù. Si crede l'unico re assoluto, altri non sono che usurpatori. La realtà e la verità è difficile 
da accettare, da accogliere, da sentire e da vivere. Lo è per tutti. L’illusione crea sempre 
delusione quando cade. L’illusione è una sicurezza a cui ci attacchiamo; per questo facciamo 
di tutto perché non cada. E’ una sicurezza, un muro che ci impedisce di vedere ciò che per 
noi è doloroso e difficile d’accettare. Quando l’illusione cade dentro di te senti la voce: “Ma 
come?” e rimani attonito, non l’avresti mai creduto. E’ proprio questo il punto: che ogni 
illusione ti costringe a cambiare credo.  
vv. 4-6: “Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in 
cui doveva nascere il Cristo”. C'è un informarsi che significa ricerca. Ma attenzione la ricerca 
di Erode è negativa non coglie la presenza della Luce. Paradossalmente può accadere quello 
che dice il Vangelo: i vicini non colgono la presenza della luce. Erode abitava a otto chilometri 
di distanza da Betlemme, quindi vicino; poteva facilmente trovare il bambino. Non lo ha 
trovato. I Magi sono lontani dal punto di vista fisico, spirituale e morale; eppure camminano; la 
luce è sufficiente per dare a loro un itinerario di salvezza. Per questo è il mistero paradossale 
del Natale che dobbiamo accogliere e fare nostro. Per tanti aspetti noi siamo i vicini, però 
questo non ci garantisce. Bisogna che vicini come siamo riusciamo a cogliere questa luce, a 
lasciarci illuminare. E se siamo lontani per un motivo o per l’altro, però possiamo ricordare 
che il Natale è per noi, che la manifestazione del Signore è per noi. Non siamo così lontani da 
non intravedere la luce. Nessuno è così lontano. La luce di Dio è andata a scomodare i Magi, 
là dov’erano. Così nessuno è così lontano da non potere intravedere questa luce. È a tutti 
che viene data la possibilità di trasformare il proprio vagabondaggio in pellegrinaggio, il 
proprio camminare senza meta in un itinerario che ha come meta l’amore di Dio, il luogo dove 
l’amore di Dio si è manifestato. 
“A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta...”. Erode sa, attraverso il 
profeta Michea, che il Messia deve nascere a Betlemme (Mi 5, 1), ma non lo va a cercare. Si 
sperimenta quello che è uno dei drammi della storia dell’uomo e in fondo della storia della 
elezione di Dio. Il Signore chiama; quando il Signore chiama, ama con un amore di 
predilezione. Però chi è amato, e chi è scelto, deve stare attento a non trasformare la 



vocazione e la elezione in privilegio, come se la elezione di Dio lo collocasse al di sopra degli 
altri, in una posizione di potere. Perché nell’ottica della Scrittura l’elezione di Dio c’è: ha scelto 
un popolo. Ma non lo ha scelto perché quel popolo allontanasse da sé gli altri, ma perché si 
rendesse strumento, perché attraverso di lui l’amore e la predilezione di Dio diventasse 
universale, perché tutti gli altri popoli vedendo quel popolo e vedendo il suo rapporto con Dio 
venissero condotti a ricercare il Signore. 
vv. 7-8: “Allora Erode, chiamati segretamente i Magi... Andate e informatevi accuratamente 
sul bambino...”. L'indagine meticolosa del sovrano, travestita di devozione, cela, in realtà, gli 
interessi meschini dell'uomo preoccupato di salvaguardare il suo potere. Il re dei giudei, 
infatti, era lui; egli riteneva di essere il punto di riferimento e di unità del suo popolo. Ora 
questa "stella", apparsa improvvisamente nel cielo, viene a sconvolgere le sue prospettive, 
viene a competere con la sua autorità, la sua ricchezza, il suo prestigio.  
Anche lui, come israelita, era a conoscenza delle antiche profezie riguardo al Cristo, l'Unto di 
Dio. Il suo è un sapere che non ama, un sapere che è al servizio solo di ciò che a lui 
interessa: il potere. Anche lui, come i suoi connazionali, lo immaginava, tuttavia, come un 
capo politico, rivestito di forza e potere, un pericoloso concorrente, dunque, che occorreva 
eliminare prima che fosse troppo tardi.  
vv. 9-11: “essi partirono. Ed ecco, la stella...”. Ricompare la stella (notiamo che questa 
riappare, dopo che "s i allontanano" da Erode e da Gerusalemme), che si muove insieme ai 
magi e li conduce fino al luogo preciso della presenza del Signore Gesù.  
Quando Dio entra nella vita degli uomini lo fa sempre utilizzando un "linguaggio" che il 
destinatario può comprendere, rivelando così la sua condiscendenza: non dobbiamo, dunque, 
cercare i segni della presenza del Signore al di fuori della nostra storia, ma leggere il nostro 
quotidiano alla luce della Parola di Dio per scoprire le "stelle" e le "mangiatoie" in cui il 
Signore si fa trovare.  
“Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima...”. Provare gioia... la presenza del 
Signore che ci riempie il cuore fino a farlo trasalire di gioia. La sua vista li riempie di una gioia 
profonda, quella che solo Dio può dare all'uomo, ai popoli; quella che ci rende capaci di 
uscire da noi stessi, superando ostacoli e contraddizioni, per comunicare ad altri ciò che è 
avvenuto nel nostro incontro con la Luce. Gli annunzi profetici del Salvatore sono carichi di 
parole gioiose e di trasalimenti di felicità. "Il popolo che camminava nelle tenebre vide una 
grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la 
gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come 
si gioisce quando si spartisce la preda... Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un 
figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio 
potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non 
avrà fine" (Is 9,1-6; cfr. Mt 4,14-15 ). 
“videro il bamb ino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono”. I magi in questo 
"bambino di periferia" riconoscono il "re della giustizia" e vedendo "il bambino e la madre" 
offrono il loro tributo e s i prostrano in adorazione. In altre parole, aderiscono al progetto di Dio 
che salva le persone a partire dal piccolo e dal povero e non dai potenti e violenti come 
Erode. 
“aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra”. I magi offrono doni 
s ignificativi, che ci permettono di cogliere il mistero in tutta la sua profondità: 
oro, incenso e mirra. Di per sé quelle offerte sono il s imbolo del riconoscimento di Gesù come 
messia, a cui s i presenta un tributo di venerazione, come suggeriva la Bibbia: Sal 72, 10-11 
(offerto dalla liturgia), come pure Gen 49,10; Num 24,17; Mi 5,1-3; Is 49,23; 60,1-6.  
Per sant?ireneo di lione nel Ii secolo e per un inno del poeta cristiano Prudenzio del IV 



secolo, queste ricchezze, tributate a Gesù, s imbolizzano la regalità (oro), la divinità (incenso) 
e la passione di Gesù (mirra). In altre parole, i magi - simbolo di quanti accettano il potere di 
Dio manifestato nel bimbo Gesù - in primo luogo si donano al servizio del Salvatore (= s i 
prostrano) e poi, mettono a disposizione di Gesù il meglio di ciò che hanno, i loro doni.  
Questo atto di omaggio richiama il cristiano all'esistenza quotidiana da vivere con le buone 
opere, con l'orazione e col sacrificio. 
v. 12 : “per un’altra strada  fecero ritorno al loro paese”. Avendo contemplato e adorato il 
Signore, i magi ricevono da Dio stesso la rivelazione; è Lui stesso che parla a loro. Sono 
uomini nuovi; hanno in sé un nuovo cielo e una nuova terra. Sono liberi dagli inganni 
dell'Erode del mondo e perciò ritornano alla vita per una via tutta nuova,che il discernimento 
aveva loro indicato (cfr. 1Re 13,9-10). Una volta incontrato Cristo, non si può più tornare 
indietro per la stessa strada. Cambiando la vita, cambia la via. L'incontro con Cristo deve 
determinare una svolta, un cambiamento di abitudini.  
L'Epifania che oggi celebriamo è aprire la nostra vita all'incontro con Cristo ed aprire tutti gli 
spazi possibili perché egli prenda possesso del nostro cuore e della nostra mente, per 
assaporare la gioia di appartenergli e di vivere per Lui, con Lui ed in Lui.  
  
Il Vangelo nel pensiero dei Padri della Chiesa 
L’oro designa la sapienza, come  attesta Salomone: un tesoro prezioso sta sulla bocca del 
sapiente (Pv 21,20). Con l’incenso che viene bruciato in onore di Dio, s i esprime la virtù 
dell’orazione, come attesta il salmista: la mia preghiera si diriga al tuo cospetto, come incenso 
(Sl 141,2). Con la mirra è simboleggiata la mortificazione della nostra carne, e per questo la 
santa Chiesa dice  dei suoi fedeli che lottano sino alla morte: le mie mani stillarono mirra (Ct 
5,5). Noi dunque offriamo oro al re che è nato, se brilliamo al suo cospetto per lo splendore  
della soprannaturale sapienza. Offriamo incenso se bruciamo sull’altare  del cuore i pensieri 
terreni attraverso il sacro anelito della preghiera… Offriamo la mirra se reprimiamo i vizi della 
carne in forza dell’astinenza. La nostra dimora è il Paradiso, e  ad essa, dopo aver conosciuto 
Gesù, , non è possibile  ritornare rifacendo la via attraverso la quale ci s iamo allontanati. 
Dalla nostra patria ci s iamo infatti trovati lontani a motivo della superbia, della disobbedienza, 
inseguendo le cose che appaiono…, ed è perciò necessario che vi facciamo ritorno nel 
pianto, praticando l’obbedienza, disprezzando le cose visibili e frenando i desideri della carne. 
Ritorniamo dunque alla nostra  patria  attraverso un’altra via: finiti lontano dai gaudi del 
Paradiso a motivo  dei piaceri terreni, possiamo far ritorno attraverso la penitenza (Gregorio 
magno, Omelie sui Vangeli 10.6-7). 
 
La Provvidenza misericordiosa, avendo deciso di soccorrere negli ultimi tempi il mondo che 
andava in rovina, stabilì che la salvezza di tutti i popoli s i compisse nel Cristo. 
Un tempo era stata promessa ad Abramo una innumerevole discendenza che sarebbe stata 
generata non secondo la carne, ma nella fecondità della fede: essa era stata paragonata alla 
moltitudine delle stelle perché il padre di tutte le genti si attendesse non una stirpe terrena, 
ma celeste. 
Entri, entri dunque nella famiglia dei patriarchi la grande massa delle genti, e i figli della 
promessa ricevano la benedizione come stirpe di Abramo, mentre a questa rinunziano i figli 
del suo sangue. Tutti i popoli, rappresentati dai tre magi, adorino il Creatore dell'universo, e 
Dio sia conosciuto non nella Giudea soltanto, ma in tutta la terra, perché ovunque «in Israele 
s ia grande il suo nome» (cfr. Sal 75, 2). 
Figli carissimi, ammaestrati da questi misteri della grazia divina, celebriamo nella gioia dello 
spirito il giorno della nostra nascita e l'inizio della chiamata alla fede di tutte le genti. 



Ringraziamo Dio misericordioso che, come afferma l'Apostolo, «ci ha messo in grado di 
partecipare alla sorte dei santi nella luce. E' lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci 
ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto» (Col 1, 12-13). L'aveva annunziato Isaia: «Il 
popolo dei Gentili, che sedeva nelle tenebre, vide una grande luce e su quanti abitavano nella 
terra tenebrosa una luce rifulse» (cfr. Is 9, 1). Di essi ancora Isaia dice al Signore: «Popoli 
che non ti conoscono ti invocheranno, e popoli che ti ignorano accorreranno a te» (cfr. Is 55, 
5). «Abramo vide questo giorno e gioì» (cfr. Gv 8, 56). Gioì quando conobbe che i figli della 
sua fede sarebbero stati benedetti nella sua discendenza, cioè nel Cristo, e quando intravide 
che per la sua fede sarebbe diventato padre di tutti i popoli. Diede gloria a Dio, pienamente 
convinto che quanto il Signore aveva promesso lo avrebbe attuato (Rm 4, 20-21). Questo 
giorno cantava nei salmi David dicendo: «Tutti i popoli che hai creato verranno e s i 
prostreranno davanti a te, o Signore, per dare gloria al tuo nome» (Sal 85, 9); e ancora: «Il 
Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia» (Sal 
97, 2). Tutto questo, lo sappiamo, s i è realizzato quando i tre magi, chiamati dai loro lontani 
paesi, furono condotti da una stella a conoscere e adorare il Re del cielo e della terra. Questa 
stella ci esorta particolarmente a imitare il servizio che essa prestò, nel senso che dobbiamo 
seguire, con tutte le nostre forze, la grazia che invita tutti al Cristo. In questo impegno, miei 
cari, dovete tutti aiutarvi l'un l'altro. Risplendete così come figli della luce nel regno di Dio, 
dove conducono la retta fede e le buone opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo che con Dio 
Padre e con lo Spirito Santo vive e regna per tutti i secoli dei secoli. Amen. (Leone Magno, 
Discorso 3 per l'Epifania, 1-3. 5) 
  
- Per la riflessione personale e il confronto: 
Mi pongo in ascolto profondo della voce silenziosa del Signore e lascio che il soffio del suo 
Spirito mi raggiunga e mi investa, riempiendomi e avvolgendomi?  
Quali sono le mie attese nei confronti del vangelo? E' una parola, quella del vangelo, che 
ascolto in profondità? Significa qualcosa per me? Ogni giorno apro il mio cuore a Dio che mi 
parla? Sono soltanto belle parole, affascinanti ma che tengo distanti da me oppure realmente 
mi lascio interpellare, mettere in cris i?  
Ne so abbastanza, so tutto del Messia e di dove dovrà nascere ? 
Posso dire che sono nelle “tenebre”, e che ho bisogno di essere “illuminato”? 
Posso dire che la “gloria di Dio” trasfigura la mia esperienza concreta, il mio modo concreto, 
di pensare e di vivere?  
 
Pregare 
Raccogliamoci in silenzio ripercorrendo la nostra preghiera e rispondiamo al Signore con le 
sue stesse parole (dal Sal 72): 
  
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto 
e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dòmini da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 



 
I re di Tarsis e delle isole portino tributi, 
i re di Saba e di Seba offrano doni. 
Tutti i re s i prostrino a lui, 
lo servano tutte le genti. 
 
Perché egli libererà il misero che invoca 
e il povero che non trova aiuto. 
Abbia pietà del debole e del misero 
e salvi la vita dei miseri.  
 
Contemplare-agire 
Cercherò di vivere la giornata di oggi nella certezza che il Signore è presente nel mio 
quotidiano: nelle persone che incontro, nel lavoro che svolgo, nella mia famiglia...   
Ripeti spesso e vivi questa Parola: Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce. 

  
  


